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Vaticano 
Più offerte 
Ridotto 
il disavanzo 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO. Il bi
lancio consuntivo della Santa 
Sede, discusso ed approvato 
dalla Commissione cardinali
zia presieduta dal segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano, e 
stato per il 1991 inferiore alle 
previsioni, ossia di 100 miliardi 
e poco più di 747 milioni di li
re, rispetto a 226 miliardi e 278 
milioni e mezzo di spese. Lo 
rende noto un comunicato 
emesso ieri in cui si rileva che 
si è registrata una lievitazione 
delle entrate. • 

Il suddetto disavanzo è stato 
coperto, in parte, con le offerte 
dell'Obolo di San Pietro e con 
le entrate pervenute alla Santa 
Sede dalle varie Conferenze 
episcopali per l'ammontare di 
62 milioni e 355 mila dollari. 
Va ricordato che lo scorso an
no, di fronte al continuo au
mentare delle spese per soste
nere i van dicasteri vaticani e le 
iniziative da questi promosse, 
la Commissione cardinalizia 
per lo studio dei problemi or
ganizzativi ed economici della 
Santa Sede aveva lanciato un 
appello a tutte le Conferenze 
episcopali per l'osservanza del 
canone 1271 in base al quale 
le diocesi devono «contribuire 
a procurare i mezzi di cui la 
Sede Apostolica secondo le 
condizioni dei tempi necessi
ta.. . 

Naturalmente, alla S. Sede 
sono affluite somme di gran 
lunga superiori a quanto figura 
nel suo bilancio relativo ai suoi 
dicasteri ed alle spese dello 
Stato Città del Vaticano. Da 
questo bilancio è escluso l'O
bolo di S. Pietro che è ad esclu
siva disposizione del Papa, il 
quale lo utilizza per opere di 
benelicienza e per aiuti, so
prattutto al Terzo Mondo, ma 
che resta segreto. Egualmente 
inaccessibile £ pure il bilancio 
della banca vaticana, l'Istituto 
Opere di Religione (lor), e 
quindi anche l'enorme giro di 
depositi e di affari. Basti dire 
che gli Ordini religiosi, le mi
gliaia di istituti e scuole da essi 
gestiti in tutto' it mondo come i 
vescovi ed i cardinali si avval
gono di questa banca per tutte 
le loro operazioni finanziarie 
nelle varie valute in rapporto 
alle loro iniziative promosse 
nei vari campi sociali, culturali 
ed umanitari. Parlare, perciò, 
di bilancio della S. Sede vuol 
dire cogliere solo un aspetto di 
una realtà molto più vasta, ma 
inaccessibile ad ogni analisi 
estema. , .„ . • • 

Ma proprio nell'ambito di 
questo bilancio, il comunicato 
precisa che esso «non prevede 
ancora accantonamenti per il 
Fondo pensioni per il persona
le della S. Sede», né vi figurano 
voci per soddisfare le richieste 
normative e salariali avanzate 
già da tempo dai 2330 dipen
denti riuniti in Associazione. 
Quest'ultima, dato che è stata 
riconosciuta come ente abilita
to a trattare con i vari dicasteri 
vaticani per tutelare gli interes
si dei lavoratori, sollecita, an
cora una volta, che siano ema
nati i regolamenti promessi in 
base ai quali potrà «espletare 
effettivamente questa sua fun
zione». Per il 3 luglio è stata 
convocata un'assemblea degli 
associati al fine di indurre la S. 
Sede ad emanare il nuovo re
golamento per rivedere stipen
di, assegni familiari e pensioni. 

Magistratura 
Trasferito 
il giudice 
Lombardo 
• • ROMA. Le frequentazioni 
del centro studi Scontrino so
no costate care al giudice di 
Trapani Carmelo Lombardo, 
per il quale ieri il plenum del 
Csm ha deciso il trasferimento 
ad altra sede per «incompatibi
lità ambientale». Per la verità il 
giudice trapanese si trovava a 
suo agio nell'ambiente della 
città siciliana. Il centro studi 
Scontrino, ha rilevato il profes
sor Alessandro .-. Pizzorusso 
(Pds) nella . sua relazione, 
•fungeva da copertura ad una 
sene di attività a dir poco dub
bie». Nelle sale ovattate del cir
colo, dove il giudice ha anche 
festeggiato un compleanno, si 
incontravano elementi della 
massonena, come l'avvocato 
Augusto Sinagra, difensore di 
Ltoo Celli. Natale Lana, esper
to in bische clandestine, e Gio
vanni Bastone, capomafia del
la cosca Agate-Manano. 

Lunga assenza dei coniugi Kassam 
interpretata come ricerca di contatti 
Gli investigatori non confermano: 
«Bisogna lasciarli in pace... » 

Trovato, dopo telefonata anonima, 
un bambolotto privo di un braccio 
Preghiera in diretta di Funari 
L'appello del «vescovo della pioggia» 

Farouk, il giorno dell'ultimatum 
Nuovo macabro messaggio. La famiglia sta trattando? 
Scade stanotte il terribile ultimatum dei banditi ai 
genitori di Farouk: 7 miliardi «o un altro pezzo» del 
bambino. Si accavallano voci di segno opposto: dal
l'avvio di una trattativa «più ragionevole», a un nuo
vo macabro messaggio (un bambolotto di pezza 
privo di un braccio) fatto ritrovare in un'auto ab
bandonata. Battute di polizia nelle campagne di Ar-
zana, manifestazioni in tutta l'isola. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

• i PORTO CERVO. L'ultimo 
giorno per pagare, per impedi
re un'altra tortura a Farouk. È 
la giornata più drammatica da
vanti alla villa dei Kassam, or
mai seguiti dalle telecamere 
ventiquattro ore su ventiquat
tro. Martedì è stata notata una 
prolungata assenza dalli casa 
di Panlogia, e subito è circola
ta un'inidscrezione: sono nel 
Nuorese a tentare una nuova 
trattativa, su basi «più ragione
voli» con i banditi. Voci londa-
te? Nessuno fra gli investigatori 
e disposto a confermare- «È un 
momento terribile, bisogna la
sciarli in pace». 

Altre voci, altre notizie, si 
rincorrono nella collina «asse
diata». Persino quella di un 
conflitto a fuoco, nelle campa
gne di Nuoro, concluso con la 
liberazione di Farouk; ovvia
mente tutto falso (purtroppo). 

È risultata autentica, invece, 
una misteriosa segnalazione 
(anonima) giunta l'altra sera 
alla Questura di Nuoro: dentro 
un auto abbandonata c'era un 
vecchio bambolotto di pezza, 
privo di un braccio. Un nuovo 
macabro avvertimento? Due 
cose hanno fatto pensare: il 
luogo del ritrovamento, in una 
stradina d'Ogliastra, poco di
stante dal bivio in cui i banditi 
hanno lasciato il terribile mes
saggio, con il lobo dell'orec
chio di Farouk, innanzitutto, 
ma anche la provenienza furti
va dell'auto. Ma gli inquirenti 
appaiono assai scettici: di auto 
abbandonate cosi ce ne sono 
a decine, e nessuno fino a og
gi, si è inai occupato di cosa 
c'era dentro. E poi, non 6 attra
verso questi simboli che «par
la» l'anonima sequestri. 

Non è comunque lontano Il piccolo Farouk 

da 11 che si cerca la prigione di , 
Farouk. Le ultime battute sono 
concentrate nelle montagne di 
Arzana, uno dei comuni-sim
bolo del malessere, diventato 
famoso per la lunga sene di • 
elezioni (sette in meno di due 
anni) andate a vuoto per man
canza di candidati: nessuno 
aveva il coraggio di presentarsi 
dopo la lunga serie di attentati 
contro gli amministratori pub
blici. È tornata cosi in primo 
piano una misteriosa sparato
ria, avvenuta tre settimane fa, 
proprio in quella zona: alcuni 
malviventi, interecettati ad un 
posto di blocco, avevano fatto 
fuoco contro una pattuglia di 
carabinieri, e si erano dileguati 
abbandonando l'auto. Era una 
Panda bianca, rubata ad una 
concessionaria di Lanusei: 
dentro c'erano. Ira l'altro, un 
paio di stivaletti di gomma ne
ri, taglia 32. 

Più si avvicina la scadenza 
dell'ultimatum, più si infittisco
no le iniziative di solidarietà in 
Sardegna. Si prolesta nei cor
tei, si prega nelle chiese (Fu-
nan, ieri nel corso di «Mezzo-
giono italiano» ha recitato in 
diretta, assieme al pubblico, ' 
una preghiera per Farouk), si 
annunciano iniziative «straor
dinarie» nei consigli comunali. . 
Ieri sera, davanti alla basilica 
di Bonaria a Cagliari erano al

cune migliaia a chiedere, as
sieme al vescovo Ottorino Al
berti, la liberazione di Farouk. -
In quello stesso piazzale, un 
paio d'anni fa, mons. Alberti ' 
aveva invocato la pioggia do
po • una siccità - disastrosa. 
Adesso, chiede un altro «mira
colo»: i banditi rinuncino al ri
scatto e liberino immediata
mente Farouk. Li replica, il «ve
scovo della pioggia», e si offre . 
in ostaggio al posto del bambi- ' 
no: «Vorrei ripetervi di persona "• 
queste cose, se me ne venisse • 
data la possibilità». E allo stes
so tempo, invita i manifestanti 
a «non farsi coinvolgere nella ; 
spirale» della violenza. Per 
esempio, chiedendo la pena di 
morte come «rimedio alla vio
lenza»: «La legge dell'occhio i 
per occhio- allenna il vescovo 
- deve essere estranea alla no
stra coscienza, cosi come lo 
deve essere la legge dell'odio». 
Anche i 650 partecipanti al ' 
convegno unitario delia Cei in • 
corso ad Assisi si sono stretti • 
attorno al piccolo Farouk e ali ̂  
sua famiglia pregando Dio 
«Perché in coloro che l'hanno ' 
rapito si possa risvegliare il 
senso della pietà e il rispetto 
della vita» e perché «la nostra 
società -segnata da atti crimi
nosi verso i singoli e verso la 
convivenza sociale—possa tro
vare strade di responsabilità ci- . 
vile e forme concrete di solida

rietà». 
Ma è soprattutto la Barbagia, 

adesso, a reagire contro i ban
diti. Stasera a Nuoro è in pro
gramma una prima manifesta
zione, organizzata da sindaca
ti, partiti e associazioni. Un'al
tra, più solenne, seguirà saba
to mattina, con la partecipa
zione -. dei quattro •> consigli 
comunali delle città capoluo
go, dei quattro consigli provin
ciali e del Consiglio regionale 
della Sardegna. Dal carcere di 
Bad'e Carros, i detenuti dell'as
sociazione «non violenti» fan
no arrivare parole di solidarie
tà ai Kassam e di condanna ai 
banditi. E si mobilita (ancora) 
la Gallura, con appelli del 
mondo della cultura (ieri sera 
ad Olbia c'è stata una manife
stazione organizzata dal Pds), 
e della scuola. In particolare, 
ad Abbiadori, la frazione di Ar-
zachena, dove Farouk fre
quenta le elementari. La mae
stra, Maria Antonietta Solinas, 
fa i turni nell'istituto con altre 
insegnanti, anche dopo la 
chiusura dell'anno scolastico, 
per non interrompere il «cana
le di solidarietà» col bambino: 
«Terremo aperto tutti i giorni -
annuncia l'insegnante -, in at
tesa del rientro del nostro alun
no. E anche i compagni di 
classe potranno continuare a 
venire a scuola finché Farouk 
non sarà liberato».. • , -.. 

La Camera vota con 335 sì e 50 no l'autorizzazione a procedere per il deputato siciliano 
L'ex sindaco e boss di Partanna accusato di aver fatto assassinare un collega di partito ; 

Il de Culicchia a giudìzio per omicidio 
Sara processato come mandante di un omicidio 
mafioso. È il deputato de Vincenzino Culicchia, per 
27 anni sindaco di Partanna (Trapani). La Camera 
accoglie la richiesta della procura di Marsala di pro
cedere nei suoi confronti per l'assassinio di un con
corrente del suo stesso partito. L'inquisito chiamato 
in causa ben quattro volte dal pentito Rosario Spa
tola. Il precedente di un secolo addietro. 

CIORQIO FRASCA POLARA 

M ROMA. ' Per ventisette anni 
sindaco di Partanna. uno dei 
comuni terremotati della Valle 
del Belice. Per otto segretario 
della De trapanese. Per quindi
ci deputato e assessore regio
nale. Una vera potenza, e per 
questo conteso tra le correnti 
che s'azzannano in Sicilia: di 
recente dalla sinistra era pas
sato alla scuderia di Forlani. 
Tre mesi fa il gran balzo a 
Montecitorio. Ma. appena elet
to, i sostituti procuraton della 
Repubblica di Marsala Ales
sandra Camassa e Massimo 
Russo hanno spedito alla Ca
mera quindici fitte cartelle di 
documentazione per essere 
autorizzati a procedere contro 
di lui per associazione di tipo 
mafioso, per omicidio aggra
valo e «per i connessi reati in 
armi». . • , 

E ien la Camera ha detto si a , 
tutto: a scrutinio segreto 335 
deputati si sono pronunciati a 
favore delle nchieste dei giudi
ci, solo 50 i contrari, un'asten
sione. «Sono vittima di una dia
bolica macchinazione politica 
e giornalistica», è stata la di
sperata e imbarazzante auto
difesa dall'on. Vincenzino Cu
licchia in un'aula raggelata 
dalla gravità delle accuse mos
se nei suoi confronti. Con Cu
licchia s'apre una delicatissi
ma stagione per i procedimen
ti penali nei confronti di parla
mentari in carica: si sta lavo
rando in fretta alla radicale ri
forma dell'immunità 
parlamentare quando non n-
guardi giudizi e voti espressi 
nell'esercizio del mandato, e " 
intanto é già in fase istruttoria 
un pacchetto di altre richieste 

Vincenzino Culicchia 

di autonzzazioni a procedere: 
per i parlamentari inquisiti per 
lo scandalo milanese' delle 
tangenti. Rispetto a tali richie
ste, quella formulata nei con
fronti del deputato della De si
ciliana è tutt'altro che secon
daria, e per vari motivi. Intanto 
perché apre uno squarcio im
pressionante nell'intricatissi
mo eppur palmare nodo ma
fia-politica. Poi per l'ampiezza 
dei riscontri ai capi d'accusa. 
Infine per la eccezionale gravi
tà delle stesse accuse. . 

Tutto salta fuori quasi per 
caso nell'agosto dell'anno 
scorso quando -alla faccia del 

coordinamento della lotta an
timafia - l'allora procuratore di 
Marsala Paolo Borsellino, ora a 
Palermo, scopre su un settima
nale che il famoso pentito Ro
sario Spatola ha riferito alla 
procura di Trapani • (slessa 
prpvincia, poche diecine di , 
chilometri di distanza) molte e 
concrete cose sull'appartenen
za di Vincenzino Culicchia alla 
potente «famiglia» Cannata. > 
Questa sta nella cupola di Co
sa Nostra secondo le rivelazio
ni di un altro pentito, France- ' 
sco Marino Mannoia, ed è im
pegnata da anni in una atroce 
faida, proprio a Partanna, con ' 
gli Ingoglia per il controllo del 
traffico degli stupefacenti e la 
gestione degli appalti pubblici. 
Conferma Spatola le sue accu
se? Le confermerà tre volte, a 
Borsellino, e ogni volta con 
maggiori particolari. L'accusa 
di associazione mafiosa trova , 
altri riscontri, per esempio in 
una telefonata - intimidatoria 
«dai connotati senz'altro ma
fiosi» che, citiamo dalla richie
sta esaminata ieri dalla Came
ra, il notaio Pietro Ferraro ave
va fatto al presidente della Cor
te chiamala a giudicare in ap
pello gli assassini del capitano 
dei carabinieri Basile. La tele
fonata era stata fatta «su incari
co di un politico trombato a • 
nome Enzo»: Culicchia da po

co non era stato rieletto al-
l'Asssemblea regionale sicilia
na. • • 

Ma una ciliegia tira l'altra. 
Intanto il nome di Culicchia ' 
salta fuori anche in altro prò- ' 
cedimento, per le ammissioni < 
di due donne di Partanna che 
si son decise a cantare dopo 
che hanno ammazzato loro il 
marito e il padre. Le "collabo
ratrici della giustizia» riferisco
no particolari impressionanti, 
evidentemente riferiti loro dai 
congiunti poi ammazzati. In 
particolare v. sulle ••• modalità • 
(che trovano puntuali riscon
tri) e sui motivi dell'elimina
zione, rimasta per otto anni av
volta nel mistero, del consiglie
re comunale de di Partanna, 
Stefano Nastasi, fucilato a col
pi di lupara nell'83. Ora tutto si • 
spiega: Nastasi era «astro na
scente della De partannese e 
sicuramente destinato a rico
prire la poltrona di sindaco del 
paese in luogo dell'inquisito», 
cioè di Vincenzino Culicchia; e 
la sua eliminazione era stata 
dettata non solo dall'esigenza 
di liquidare un concorrente, • 
ma anche e soprattutto dalla 
necessità di «scongiurare il pe- . 
ricolo che il Nastasi potesse 
scoprire, da sindaco, illeciti, 
abusi e sistematiche ruberie 
ascrivibili al Culicchia». Da qui : 
la seconda e più grave accusa 

. di esser, lui, il mandante del 
1 delitto. 

In aula, ieri, lo stesso relato
re sul caso Culicchia ha prefe
rito rimettersi agli atti, senza 
profferir parola. Nessuno ha 
chiesto la parola per contesta
re qualcosa o anche solo per 

. chieder lumi. Ma Culicchia ha 
parlato: per sollecitare l'acco
glimento della • richiesta • dei 
giudici Camassa e Russo, e ta
gliar corto «al criminoso dise
gno» di metterlo fuori gioco. 
Poi subito, quasi a volersi 
scrollar di dosso la greve vicen
da, l'assemblea ha votato e 
consegnato il caso alla magi
stratura. Salvo a doverci tornar 
sopra nel caso che i giudici 
nell'approfondire l'inchiesta 
non ritengano, come sarebbe 
inevitabile alla prima confer
ma dei sospetti, di essere auto
rizzali a procedere all'arresto 
dell'on. Culicchia. Con la stes
sa impronta di clamorosa vi
cenda mafiosa c'è un solo pre
cedente, e risale a novant'anni 
addietro. Quando la Camera 
votò l'arresto del deputato cri-
spino Raffaele Palizzolo, accu
sato di essere il mandante del
l'assassinio dell'ex direttore 
generale del Banco di Sicilia, 
Emanuele Notarbartolo, presti
gioso esponente della Destra 
stonca. - ,. i l ' 

Ugo Giudiceandrea 

Fumata nera al Csm 
Tra sette giorni la nomina 
del nuovo procuratore capo 
dellaRepubblicadi Róma 
Il Csm si divide sulla scelta del nuovo procuratore della 
Repubblica di Roma. Una poltrona che scotta, quella 
della procura più importante del'paese, definita il 
«porto delle nebbie». Michele Coirò, sessantasei anni, 
è il magistrato che ha ricevuto la maggioranza dei voti 
nella commissione del Csm che nomina i capi degli uf
fici direttivi. Firmò un appello contro la guerra nel Gol
fo e Cossiga lo bollò «pacifista a senso unico».,., . , 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Fumata nera ieri al 
Csm per la nomina del procu
ratore della Repubblica di Ro
ma. Il plenum di Palazzo dei 
Marescialli • sceglierà questa • 
mattina o forse, ed è l'ipotesi. 
più accreditata, la prossima ' 
settimana il magistrato che do
vrà occupare la poltrona di 
Ugo Giudiceandrea, in pensio
ne dal prossimo 17 agosio. e 
guidare la procura più impor
tante d'Italia. - • . ,)„.-. 

«Il porto delle nebbie», se
condo molti, il luogo dei gran
di insabbiamenti, secondo al
tri Comunque una procura 
«completamente assente sul 
fronte dei reati contro la pub
blica amministrazione», secon
do i sostituti procuratori Elisa- • 
betta Cesqui e Silveno Piro, 
che giorni fa hanno denuncia
to la mancanza di «coordina- -
mento e di organizzazione» • 
dell'ufficio. Tre ì nomi in lizza, *. 
sono quelli selezionati dalla " 
commissione incarichi direttivi •• 
del Consiglio, che ha dato tre [ 
voti a Michele Coirò, numero -_ 
due della -procura romana. • 
due a Vittono Mele, consigliere • 
di Cassazione, e uno a Giusep
pe Volpari, altro sostituto ag- ' 
giunto alla procura della re- " 
pubblica della Capitale. Ma se 
Coirò ha ricevuto la maggio-
ranza dei consensi della com
missione (a favore hanno vo
tato i consiglien Amatucci dei • ' 
Movimenti nuniti, Coccia, laico „•" 
Pds, e Vignetta, di Magistratura ; 
democratieva), non . è certo '.' 
che passerà nel plenum del * 
Consiglio. Î a nomina divide il -
Csm, e in queste ore sembra ; 
profilarsi un voto a favore di '* 
Mele, che avrebbe i consensi ' 
degli otto togati di Unità per la • 
Costituzione, dei tre laici di no
mina democristiana, dei due 
socialisti e dell'unico socialde- • 
mocratico. Una scelta contra
stata, «che ci auguriamo - dice 
Franco Coccia (laico Pds) - ; 
sia improntata alla ncerca di » 
una figura che unisca un forte * 
spinto di indipendenza ad una ' 
sicura e sperimentata proles-
sionalità». È l'identikit di Mi
chele Corio, magistrato che 
proprio per la sua indipenden

za è stato al centro degli attac
chi furibondi di Cossig* L'ex -
presidente lo definì «pacifista a , 
senso unico» quando firmò un -
appello contro la guerra nel • 
Golfo, e «amico dei paesi del- • 
l'Est, comunista non pentito», » 
quando prosciolse il politolo
go di area democnstiana Rug- i 
gero Orfei dall'accusa di spio
naggio. t„ « .. ;,,., - . 't. 

Non meno importanti le re
ferenze professionali di Coirò. 
Sessantasei anni, in magistra
tura dal 1950, leader storico di ' 
Magistratura democratica, è •. 
slato membro del Csm dal '76 > 
all'80, dal 1984 è sostituto prò- "' 
curatore a Roma e coordina il i 
lavoro degli altri suoi 50 colle- ' 
ghi. Eppure Coirò nschia di " 
non farcela, di essere sconfitto | 
dalla logica delle correnti. «La f 
magistratura associata— dice & 
Coccia - non può ignorare, ' 
che il eredito che si èeoriqui-
sfato nella lotta alla corruzione < 
ed all'inquinamento dei pub- • 
blici poteri, va difeso sul cam- ' 
pò, soprattutto quando si fan- ' 
no queste scelte. Non vorrem- ^ 
mo che alla giusta denuncia * 
della partitocrazia debba la- • 
mentarsi il prevalere della cor- ; 
lentocrazia nelle scelte di que
sto decisivo incarico in uno de "•• 
gli uffici giudiziari più impor- •* 
tanti per la vita del Paese» Per 
Coccia, il Csm non può assu- • 
mersi la responsabilità di per
petuare una conduzione della . 
procura della Repubblica di • 
Roma «definita e non a torto 
porto delle nebbie», «i •• , »« 

Coirò. Mele o Volpari: chi 
siederà sulla poltrona scottan- ^ 
te di Piazzale Clodio? Prevanà < 
una scelta di «corrente»? «Spe- . 
ro di no», dice Coccia, e ricor- • 
da la nomina del procuratore ». 
della repubblica di Firenze. In "•"-
quella occasione, con Cossiga K 
che sosteneva un altro candì- L 

dato, venne scelto Pierluigi Vi
gna, «in nome della professio
ni'!:tà e del suo spirito di indi
pendenza». Vigna, che era di ~ 
Magistgratura Indipendente. J-
ottenne i voti di magistrati di * 
altre componenti, «il che fece • 
onore all'intero Csm», è la con
clusione di Coccia. 

Giovanni Labonia, pentito, era stato condannato a 23 anni per omicidio 

Camorrista detenuto ora racconta: 
«Uccidevo durante le licenze» 
Faceva il killer per la camorra durante le licenze 
premio ottenute dal carcere per la sua buona con
dotta. Giovanni Labonia ha deciso ora di raccontare 
tutto e di collaborare con la questura di Napoli «per 
uscire dalla spirale di violenza». Il pregiudicato ap
partiene ad un gruppo scissionista del clan Mariano 
ed è ritenuto, tra l'altro, uno degli assassini dell'a
gente di polizia Salvatore D'Addario. 

• • NAPOLI. In apparenza 
era un detenuto modello, 
tanto che, nonostante una 
pesante condanna, usufruiva 
di frequenti licenze premio 
concesse in base alla legge 
Gozzini. Ma Giovanni Labo
nia. un pregiudicato napole
tano. ' approfittava di quei 
permessi per commettere 
omicidi e reati d'ogni gonerc. 
Ma ora. sembra aver deciso 
di raccontare tutto, anzi mol
to di più. Nelle sue confessio

ni agli inquirenti ci sono, in
fatti, nuovi retroscena sulle 
attività dei clan dei Quartieri 
Spagnoli, ed in particolare 
proprio su una serie di omici
di, attribuiti ad una faida in
terna al clan camorrista dei 
Mariano, ai quali avrebbe 
partecipato in prima perso
na. 

Il pregiudicato, secondo 
un comunicato diffuso ieri 
dalla questura di Napoli, ha 

deciso di collaborare «in con
siderazione del - rilevante 
quadro probatorio raggiunto 
a suo carico e per la matura
ta volontà di uscire dalla spi
rale di violenza che aveva ca
ratterizzato tutta la sua vita al 
soldo della criminalità orga
nizzata». In ambienti del Pa
lazzo di giustizia si sostiene 
inoltre che il «pentimento» di 
Labonia è avvenuto in conse
guenza del recente superde-
crcto antimafia. • 

Giovanni Labonia. che do
po una lunga militanza nel 
clan Mariano è passato col 
gruppo degli scissionisti, è ri
tenuto tra l'altro uno degli as
sassini dell'agente di polizia 
Salvatore D'Addario, ucciso 
nel marzo del '91, in un san
guinoso conflitto a fuoco 
mentre tentava di bloccare 
alcuni sicari che si fronteg
giavano nella zona di Porta 
Nolana. Gli inquirenti riten

gono che le informazioni che 
sta fornendo Labonia (già . 
condannato in passato a 23 
anni di reclusione per l'omi
cidio del padre della sua fi
danzata) costituiscono un 
notevole «supporto» alle ac
cuse fatte nei mesi scorsi dal, 
pentito Pasquale Frajese. 
Proprio quelle accuse hanno 
determinato il rinvio a giudi
zio di circa sessanta presunti 
appartenenti al clan Mariano 
e a quello degli scissionisti. • -

Il pregiudicato nelle sue 
confessioni ha inoltre am
messo di aver partecipato «a 
molteplici attività delinquen
ziali, come spaccio di droga,' 
estorsioni e traffico d'armi». 
Dopo la decisione di colla
borare con la giustizia, Labo
nia 6 stato trasferito dal car
cere di Poggioreale a quello 
di Benevento, ritenuto più si
curo e dove esiste un settore 
riservato ai pentiti. 

Le indagini si sono spostate in Germania e riguardano ancora Pacciani 

Il «mostro», un medico milanese? 
I giudici di Firenze smentiscono 

GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE. Mentre la Squa
dra antimostro è in Germania 
per verificare se sono di due • 
vittime tedesche del maniaco 
alcuni indumenti e oggetti se
questrati in casa di Pietro Pac
ciani, l'agricoltore di 67 anni ; 
indagato per gli otto duplici ' 
omicidi, e gli inquirenti fioren- • 
tini lavorano su un pezzo di pi-,'. 
stola, due ntagli di stoffa e una • 
lettera anonima, scoppia l'en
nesimo caso del «falso» mo- -
stro. Il sesto di questa tragica e 
tormentatissima storia. Si tratta * 
di un medico ortopedico mila- ' 
nese sospettato di aver ucciso 
un illustre .collega: Roberto' 
Klingcr. il professore milanese, „ 
medico vip che ha avuto in cu
ra l'Inter dei tempi d'oro. La ». 
notizia di una pista milanese 
ha fatto cadere dalle nuvole gli ' 
investigatori fiorentini. -: . 

La pista milanese è nata a 
seguito di una informazione di * 

garanzia per omicidio che ha 
raggiunto il medico Alessan
dro Luca Pieretti, 51 anni, ori
ginario della Toscana. A casa ; 

del medico, vice primario in 
un ospedale del'hinterland mi
lanese, gli agenti hanno trova
to una pistola identica a quella 
che ha ucciso Klinger. Il pro
fessionista, che trascorre l'e-

; state in una villa a Suvereto in 
provincia di Livorno, sarebbe 
stato riconosciuto da diversi te
stimoni come la persona che 
la mattina del 18 febbraio scor
so si aggirava sotto casa del 
professor Klinger. Quella mat-

. tina il dottor Pieretti sì era pre
sentato in ospedale molto tem
po prima del solito (firmò il 
cartellino alle 6,57). Secondo 
gli investigatori Pieretti avreb
be avuto tutto il tempo per 
uscire dall'ospedale, recarsi a 
casa di Klinger, ucciderlo e tor
nare al posto di lavoro. Un as
sassinio, secondo gli inquirenti 

senza motivazioni logiche, se 
non vecchie storie intorno alle 
quali il medico aveva costruito 
il suo complesso di persecu
zione fino all'alterazione men- * 
tale. Nell'88 a seguilo di una 
lettera anonima, i carabinieri si ° 
occuparono del Pieretti, per la ']-
sua passione maniacale per le • 
armi che già una volta lo aveva ' 
portato in Tribunale. Nel corso ' 
di una perquisizione furono 
rinvenute numerose armi tra 
cui tre pistole calibro 22. L'ut- ' 
tenzione degli investigatori si 
fermò su queste armi e Pieretti, • 
che nel frattempo era stalo tra- ' 

• sferito dal reparto ortopedico 
in biblioteca proprio a causa ' 
delle sue condizioni mentali, . 
entrò nel mirino. Gli investiga- ' 
ton milanesi non persero tem
po. Segnalarono il caso ai col- " 
leghi di Firenze che si occupa
vano del mostro. Le armi furo
no esaminate ma l'esito fu ne
gativo: quelle tre pistole cali- • 
bro 22 non avevano sparato i 
proiettili assassini. In più erano 

state comprate in tre diverse 
occasion i dopo il pnmo omici
dio del 1968. Il fascicolo inte
stato a Pieretti fini tra le mi- . 
gliaia di altri fascicoli di sospet- • 
tati. - • . -

«Una cavoiata» dice il sosti-
tuto procuratore Paolo Canes- ' 
sa, il magistrato che assieme a 
Vigna si occupa da anni del 
mostro di Firenze. Dalla Ger
mania gli investigatori si dico
no soddisfatti dellla missione. 
Ruggero Perugini il capo della " 
Sam non nasconde la su.i sod
disfazione per il lavoro svolto • 
Probabilmente la madre e il " 
babbo di Horst Mayer, uno dei ' 
ragazzi tedeschi uccisi nella •' 
notte fra il 9 e il 10 settembre 
1983 a Scandicci, hanno rico- " 
nosciuto qualcosa. Potrebbe 
trattaci del blocco da disegno 
con sul retro ancora visibile il ( 
prezzo in marchi scritto con un •. 
lapis, che la polizia ha trovato * 
durante l'ultima perquisizione ' 
incasadiPietruPacciani. '•; • 


